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Salvador 
La pace 
è più 
vicina? 
Wm CITTÀ D a MESSICO. Pri
mo tìmido passo verso la pace 
nel Salvador. Ieri, al termine 
di tre giorni di colloqui, la de
legazione governativa e quella 
della guerriglia si sono lascia
te con un accordo che il me
diatore monsignor Rosa Cha-
vez, vescovo ausiliario di San 
Salvador, ha definito «un salto 

Sualltativo verso la soluzione 
ella crisi-. «Sono molto con

tento - ha detto il prelato -, 
questo è un giorno importante 
per tutti I salvadoregni». 

L'accordo sottoscritto dalle 
due parti, in verità, ha per il 
momento un carattere assai 
più metodologico che di con
tenuto. Governo e guerriglia 
non hanno in sostanza deciso 
che di continuare i colloqui 
sulla base di un'agenda con
cordata. E chi ha buona me
moria certo ricorderà come 
proprio risoluzioni di questo 
tipo avessero chiuso tutti i 
precedenti incontri, da La Pal
ma, nel novembre 84, ad Aya-
gualo pochi mesi più tardi, a 
San Salvador, nell'ottobre di 
due anni fa. E come, in tutti i 
casi, ai buoni propositi con
clamati avesse poi fatto segui
to soltanto una recrudescenza 
della guerra. 

L'ottimismo del mediatore, 
tuttavia, pare questa volta fon
darsi su ben più solide basi. 
Le organizzazioni della guerri
glia, riprendendo una propo
sta già avanzata a marzo e la
sciata cadere da Duarte, han
no sbarazzato il campo da tut
te quelle richieste sulle quali, 
in passato, il governo aveva 
basato i suoi «no» ad un serio 
negoziato. Ovvero la pretesa -
del tutto logica sul piano dei 
rapporti di forza militari - che 
un eventuale accordo si fon
dasse sul riconoscimento del
la presenza di due eserciti e di 
due poteri nel paese. Fatto 

auesto che, nei programmi 
el Rmn, comportava,In vista 

di nuove elezioni libere, la 
cancellazione delta Costitu
zione vigente, la formazione 
di un governo provvisorio con 
pari rappresentanze e la spar
tizione del territorio tra eserci
to regolare e formazioni ribel
li. Ora, con una svolta che è 
chiara testimonianza della se
rietà della sua ricerca di una 
soluzione politica del conflit
to, il Flmn offre invece la fine 
delle ostilità ed li proprio defi
nitivo rientro nella vita civile, 
semplicemente in cambio di 
una serie di profonde riforme 
democratiche, capaci di incì
dere sull'amministrazione del
la giustizia, sullo strapotere 
delle forze armale e sulla 
spartizione delle terre. 

Ed è di questo che le prossi
me riunioni - previste a sca
denza mensile - dovranno 
parlare. Nel frattempo le parti 
si sono poste due scadenze: 
l'inizio di una tregua a partire 
dal 15 di novembre e l'apertu
ra del processo di smobilita
zione generale a partire dal 31 
di gennaio. 

Per il momento, come si ve
de, si tratta solo di una corni
ce ai confini di uno spazio 
vuoto. Come questo spazio 
verrà riempito dipenderà da 
come il governo di Arena -
privato di tutti gli alibi che giu
stificavano il rifiuto di vere 
trattative - vorrà rispondere 
alla mossa della guerriglia. Le 
riforme necessarie alla pace e 
allo sviluppo del paese non 
sono mai state cosa troppo fa
miliare alla borghesia nazio
nale rappresentata dal partito 
di governo. Ma forse il Salva
dor, da otto anni nei tunnel 
d'una guerra sanguinosa, co
mincia a rivedere la luce della 
speranza. 

Il presidente dellTJrss esercita 
la sua autorità per frenare i nazionalisti 
Promette però «sovranità» alle repubbliche 
Drammatica situazione nel Karabakh 

Gorbariov ai baltici: 
«Troviamo un accordo » 

La ptarifestazinrp IOTI J Baku in AzcrbJ'aun 

Alla vigilia det «Plenum» sulle nazionalità, Gorba-
ciov ha invitato i dirigenti baltici a ricercare un 
«ragionevole compromesso». Piena garanzia per la 
sovranità ma «dentro la federazione» e con un 
partito unito e più democratico. La «Pravda» attac
ca gli «antìsocialisti» del Fronte popolare ucraino. 
Drammatica situazione nel Nagomo-Karabakh. 
Riunito d'urgenza il Parlamento azerbaigiano. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO MRGI 

• I MOSCA. Nelle ultime ore il 
segretario del Pcus, Mikhail 
Gorbaciov, ha esercitato tutta 
la sua autorità per evitare che 
l'imminente «plenum» del Co
mitato centrate del partito si 
trasformi in uno scontro dagli 
esiti laceranti. Ha convocato 
al Cremlino i dirigenti delle re
pubbliche baltiche compien
do un gesto politico di non 
poco conto, di rispetto, se 
non di riparazione, nei riguar
di di organizzazioni comuni
ste e istituzioni sulle quali si 
sono riversati, nelle scorse set-
Umane, i sospetti più gravi di 
connivenza con «separatisti* e 
•sciovinisti». Ha telefonato in 

Moldavia, al capo del comita
to di sciopero per ottenere la 
sospensione delle massicce 
agitazioni contro la legge sulla 
lingua. Si è tenuto informato 
sulla acutissima crisi del Na
gomo-Karabakh che sta per 
sfociare in una vera e propria 
guerra civile. Ma, nonostante 

3uesti sforzi, l'appuntamento 
i martedì sarà tutt'altro che 

una passeggiata. Perché è sta
to preceduto non solo da una 
lunga, travagliata fase di pre
parazione del documento che 
auspica «radicali trasformazio
ni» della federazione sovietica, 
ma dal susseguirsi di avveni
menti che ne hanno messo in 

dubbio lo stesso svolgimento. 
L'aver ricevuto i dirigenti 

estoni, lituani e lettoni ha rive-
tato che, per il Cremlino, vie
ne dal Nord il pericolo più se
rio per la perestrojka. E per 
l'integrità dell'unione. Vajno 
Vialias, Algirdas Brazauskas e 
Jan Vagris hanno confessato 
di essere rimasti soddisfatti 
perché Gorbaciov avrebbe 
mostrato comprensione, capi
to ì problemi e, forse, avrebbe 
anche manifestato solidarietà 
dopo il duro documento del 
comitato centrale di fine ago
sto, quello con cui lì si avverti
va deir«abisso« in cui stavano 
per cadere per colpa dei na
zionalisti. Ieri sera, dal tele
giornale e nella notte dalla 
•Tass», si è appreso che il se
gretario comunista ha invitato 
i ballici di impegnarsi con il 
Cremlino nella «ricerca di un 
ragionevole compromesso», 
dopo una fase caratterizzata 
dal disorientamento spesso 
dimostrato dai «Comitati cen
trali dei partiti» che hanno 
scontato una «carenza di 
esperienza» e hanno dovuto 
affrontare le forti spinte al 

cambiamento in una condi
zione difficile, nel pieno della 
carenza di beni e del peggio
ramento dell'ambiente. 

Dall'incontro, secondo il 
comunicato ufficiate, sono 
scaturite critiche sia alla stam
pa baltica, accusata di non 
sostenere gli obiettivi della pe
restrojka, sia alla stampa cen
trale (e questa è una novità) 
invitata d'ora in poi a dimo
strare «più flessibilità» e mag
gior «tatto» nel descrivere gli 
avvenimenti delle tre Repub
bliche. Sembra, già questo, 
uno dei punti del compromes
so auspicato che si fonda sul
la garanzia che verrà favorito 
il processo di sovranità, che 
«verrà riempito di reali conte
nuti», che verrà concesso il 
«massimo dei diritti*. Il segre
tario non si è nascosto che, 
specie dai punto di vista giuri
dico, la situazione è comples
sa. Ogni Repubblica ha la sua 
storia. Ma non si potrà pre
scindere da tre questioni di 
principio: il partito non si scin
de, i problemi vanno affrontati 
e risolti all'interno della fede
razione, i cittadini hanno 

eguali diritti, una trilogia, que
sta, che costituirà il filo con
duttore della relazione al Co
mitato centrale e che si rivol
gerà ad un partito che ha bi
sogno di unità e di una «ulte
riore democratizzazi >ne«. 

A scanso di ulteriori equivo
ci, o di rinnovate tentazioni, la 
frauda ha riportato il testo del 
messaggio del Comitato cen
trale nel 50 anniversario del 
dipartimento delle truppe di 
confine, un'affiliazione del 
«Kgb». Nel documento si ricor
da il compito istituzionale di 
difesa «dei confini di Stato». 
Auspicio rituale ma che assu
me un certo significato nel 
mare delle polemiche provo
cate dai programmi secessio
nisti dei più determinati grup
pi indipendentisti. Che Io stes
so giornale del Pcus non ha 
smesso di colpire nemmeno 
ieri quando si è scagliato con
tro i dirigenti del neonato 
Fronte popolare dell'Ucraina, 
il «Rukh», accusati per l'ap
punto di «antisocialismo» e di 
«antisovietismo», di voler sop
piantare il potere dei Pcus a 

cominciare dalle prossime 
elezioni per i parlamenti loca
li. E contro gli sciovinisti, siano 
essi «antirussi o antimoldavi», 
si è pronunciato il burò del 
partito moldavo che con un 
colpo al cerchio e uno alla 
botte tenta di ricomporre la si
tuazione sociale e politica del
la repubblica squassata dagli 
scioperi. 

Drammatica, poi, è ormai la 
condizione del Nagomo-Kara
bakh. Tutto è paralizzato da 
settimane, i trasporti non fun
zionano, i rifornimenti non ar
rivano e qualcuno ha detto 
che si è come ai tempi di Le
ningrado assediata dai nazisti. 
All'orizzonte non si intravede 
nulla di buono. Il commissario 
speciale, Arkady Volskij, ha ri
petuto che la situazione «non 
è mai stata cosi grave». Ma è 
stato messo sotto accusa da 
un'infuocata riunione straordi
naria del parlamento azerbai
giano durante la quale molti 
deputati gli hanno imputato 
simpatie per l'Armenia. Ma da 
Erevan si replica: «È Baku che 
ci ha scatenato anche una 
guerra economica». 

Rivelazioni sul «Washington Post»: 10 killer pronti ad uccidere il presidente americano 
Il governo della Colombia smentisce l'intervento delle truppe Usa contro i big della cocaina 

«Taglia dei narcotrafficanti su Bush» 
1 narcotrafficanti preparano un attentato contro 
Bush? Sembra di si, stando a quanto pubblica sul
la «Washington Post» il giornalista Jack Anderson. 
Dieci killer attenderebbero, in una fattoria al con' 
fini col Messico, ordini e documénti falsi per pas
sare al contrattacco. Vero o falso? Difficile dìrlp 
nel clima concitato ed artificiale dì «guerra alla 
droga» lanciato dallo stesso Bush. 

m WASHINGTON. Che ai nar
cotrafficanti possa non place-
fé la «guerra alla droga» lan
ciata da George Bush è abba
stanza probabile, sebbene la 
«crociata» abbia finora prodot
to molte più grida che fatti. 
Ma che la loro irritazione fos
se giunta al punto di organiz
zare un attentato contro il pre
sidente degli Stati Uniti pochi 
lo sospettavano. Eppure pro
prio questo ha rivelato la «Wa
shington Post» nel suo numero 
di giovedì. E con un certo nu
mero di emozionantissimi 
particolari. 11 giornalista Jack 
Anderson sostiene infatti - ov
viamente sulla base di «atten
dibili fonti» - che ben dieci kil
ler sarebbero attualmente ac
quartierati in un «ranch» del 
West Virgìnia, poco lontano 
dai confini col Messico, in at
tesa soltanto di documenti fal
si per dare il via all'operazio
ne. 

Difficile dire se si tratti di 
una notizia fondata o, nono
stante la discreta autorevolez

za del giornale, di una voce 
nata nel clima isterico di 
«guerra» che lo stesso Bush 
ha, con 1 suoi ripetuti procla
mi, ampiamente contribuito a 
diffondere. Di fatto le reazioni 
della Casa Bianca sono appar
se piuttosto tiepide e sconcer
tate. «Non ha alcun senso 
commentare queste minacce 
alla sicurezza», ha affermato il 
portavoce Marlin Fitzwater, ri
spondendo alle domande dei 
giornalisti. Ed il resto della 
stampa americana non è par
so dar grande peso alla «rive
lazione». 

Gli attentati, quelli veri, pro
seguono invece in Colombia. 
Tre bombe sono esplose ieri a 
Bogotà, di fronte ad altrettanti 
istituti di credito, tutti situati in 
un popoloso quartiere del set
tore nordoccidentale della cit
tà. Nessuna vittima, ma molti 
temono che la «guerra totale» 
dichiarata dagli «extraditables» 
- i narcotrafficanti che si bat
tono contro la legge di estra
dizione verso gli Stali Uniti -

possa subire una forte accele
razione nelle prossime ore. 
Anche per questo il governo 
di Barco ha disposto una serie 
di misure restrittive delle liber
tà civili. Misure di dubbia effi
cacia nella lotta contro le co
sche, ma ampliamento usate 
in passato dalle forze armate 
(notoriamente coinvolte nel 
narcotraffico) per colpire le 
organizzazioni di sinistra. Lo 
stato d'assedio, del resto, è 
stato in vigore in Colombia 
(salvò brevissime parentesi) 
per gli ultimi quarant'anni, 
senza che questo impedisse -
anzi - il radicarsi delle attività 
criminali dei «cartelli» della 
cocaina. 

Il governo colombiano ha 
anche smentito che truppe o 
consiglieri americani stiano 
partecipando alle operazioni 
antidroga in corso in questi 
giorni. «Tutti gli aiuti prove
nienti da altri paesi - ha preci
sato fi ministro della Difesa, 
generale Oscar Boterò Restre
po - sono coordinati ed orga
nizzati dal gc'emo colombia
no». Ed ha aggiunto: «In Co
lombia non è esistita, non esi
ste e non si ritiene necessaria 
la presenza di truppe di altri 
paesi». Del resto, molto proba
bile appare che anche la rid
da di voci sull'arrivo dei «mari-
nes» sia stata più che altro il 
prodotto della verbosissima 
eccitazione di questi giorni. 

La polemica sugli interventi 

stranieri nella «guerra», co* 
munque, va prendendo quota. 
Tanto che giorni fa due expre
sidenti della Repubblica - Mi
guel Pastrana Borierò e Belisa
rio Betancur -*• hanno aperta
mente criticato , il governo. 
«Quella dell'invio di consiglieri 
militari - hanno sottolineato -
è una iniziativa che si sa dove 
comincia ma non dove fini
sce». Ed in precedenza anche 
ii precandidato liberale alta 
presidenza * Emesto Samper, 
egli stesso obiettivo (scampa
to) di un attentato dei narco
trafficanti - aveva messo in 
guardia contro una possibile 
«vietnamizzazione» della bat
taglia contro la droga. 

Parole forse eccessive, visto 
che fino ad oggi dagli Usa è 
arrivalo soltanto materiale mi
litare sulla cui effettiva utilità 
le stesse autorità colombiane 
nutrono più di un fondato 
dubbio. 11 medesimo ministro 
della Difesa ha dovuto am
mettere che gli aerei giunti da 
Washington hanno «suscitato 
qualche iniziale perplessità». 
Ma ha prontamente aggiunto 
di confidare nella erroneità di 
tale impressione. Si tratta, ha 
detto, di avere pazienza: «Tutti 
gli apparecchi sono venuti ac
compagnati da tecnici ameri
cani che stanno ora istruendo 
il personale colombiano». E 
chissà che alla (ine non risulti 
che quegli oggetti misteriosi 
possano avere davvero un 
pratico utilizzo sul campo. 

Andreotti in Jugoslavia 

Incontro con Markovic 
L'Italia pronta ad aiutare 
Belgrado in difficoltà 
• • ROMA. «Non lasciamo 
sola la Jugoslavia in un mo
mento molto difficile*. Giulio 
Andreotti vola domani in 
Istria per la sua prima visita 
all'estero da nuovo presiden

t e del Consiglio. Un viaggio 
ad Umago, a pochi chilome
tri dal confine dove vive una 
numerosa comunità italiana, 
per stringere rapporti ancora 
più forti con Belgrado. In pro
gramma c'è il via libera a «Ini
ziativa Adriatico», un progetto 
di cooperazione economica, 
e la verifica dei risultati del
l'intesa tra i due paesi firmata 
un anno e mezzo fa a Roma. 

La Jugoslavia sta vivendo 
un momento di forti difficoltà 
politiche ed economiche. 
L'inflazione viaggia all'800% 
l'anno, l'eauilibrio tra le di
verse nazionalità è scosso 
continuamente dalle rivendi
cazioni etniche. Ci sono però 
anche segnali positivi: la lea
dership del movimento dei 
non allineati riconquistata da 
Belgrado ha rilanciato il ruolo 
internazionale del paese. 
«Noi abbiamo apprezzato 
molto lo sforzo della Jugosla
via - dice il portavoce di pa
lazzo Chigi - per far passare 
una linea di moderazione al
l'interno del movimento». 

Dalle casse dell'Italia sono 
usciti però finora solo 500 mi
liardi a sostegno dell'econo
mia dei nostri vicini d'Adriati
co. Ora si vuole fare un salto 
in avanti nell'impegno di 
cooperazione. Per queste ra
gioni l'Italia ha voluto che i 

sette paesi industrializzati, nel 
vertice di Parigi, inserissero la 
Jugoslavia accanto a Polonia 
e Ungheria nell'elenco dei 
paesi riformatori da appog
giare economicamente. 

Domani Giulio Andreotti e 
Gianni De Michelis discute
ranno con il primo ministro 
jugoslavo Ante Markovic e il 
ministro degli Esteri Budimir 
Loncar un programma più 
ambizioso. Si chiama «Inizia
tiva Adriatico» e vuole coin
volgere non solo le repubbli
che più vicine al nostro paese 
ma anche quelle più meridio
nali, come la Serbia» che 
qualche volta hanno guarda* 
to con sospetto al legami 
stretti con l'Italia. Il piano 
prevede finanziamenti per 
numerosi progetti: strade, fer
rovie, agricoltura, turismo, 
ambiente (in cima a tutto il 
risanamento del mare Adria
tico). Sui miliardi che l'Italia 
vuole mettere sul tavolo non 
ci sono conti precisi: «Discu
teremo nel concreto - sì dice 
- progetto per progetto». 

La visita, sottolinea palazzo 
Chigi, è anche un atto di at
tenzione verso la minoranza 
italiana in Jugoslavia (più di 
trentamila persone) che ri
vendica condizioni di vita mi
gliori. È la prima volta, dopo 
la firma nel 75 del trattato di 
Osimo, che un presidente del 
Consiglio arriva in Istria. Il 
luogo dell'incontro, però, 
l'hanno scelto gli jugoslavi. 

DLF. 

fi narcotrafficante Guillermo Bueno Delgado estradato negli Usa 

Appello degli esuli d'Istria 
Una lettera al presidente 
del Consiglio: «Vorremmo 
tornare nella nostra terra» 

SILVANO GORUPPI 

M TRIESTE. «Vogliamo poter 
tornare a casa: a testa alta». 
Cosi ha scritto un gruppo di 
èsuli al presidente del Consi
glio onorevole Giulio'Andreot
ti che domenica - accompa
gnato dal ministro degli Esteri 
De Michetis - incontrerà in 
Istria, il collega iugoslavo Ante 
Markovic e il capo della diplo
mazia d'oltre confine Loncar. 
Nel documento si afferma che 
«i rapporti eccezionali quali 
quelli esistenti tra i due paesi 
possono portare a soluzioni 
eccezionali: permettere ad un 
cittadino italiano di compera
re nelle terre cedute una casa, 
un pezzo di terra, una tomba; 
permettergli di vivere e di tra
scorrere la quiescenza là dove 
è nato». 

Grande è l'attesa per questo 
incontro che - come sottoli
neato dai circolo culturale 
«Istria» - assume un particola
re significato perché è la pri
ma volta che rappresentanti 
del governo italiano a così al
to livello visitano località 
Istriane dove vivono ancora 
nostri connazionali. Si tratta di 
un segno di attenzione dovu
to, che si auspica non forma
le, perché la sopravvivenza e 
la valorizzazione della presen
za italiana in Istria deve diven
tare importante, di qua e di là 
del confine, non solo a paro

le, ma soprattutto attraverso 
precise e coerenti scelte politi
che. culturali ed economiche. ' 

Nell'atmosfera della «pere-' 
stroika» e di una «auspfcala 
amicìzia italo-jugoslava su ba
si di effettiva reciprocità» si in
serisce anche il documento 
del «Gruppo Memorandum 
88». Propone per i profughi 
istriani, fiumani e dalmati il di
ritto al pacifico ritomo nella 
terra natale, alla residenza in 
Jugoslavia come cittadini ita
liani, al pieno godimento dei 
diritti civili ed umani elencati 
nella Dichiarazione dell'Onu 
del 1948 ed al riacquisto, en
tro limiti ragionevoli, delle 
proprietà confiscate o di altre 
di equivalente valore. Per gli 
italiani rimasti o ritornati in Ju
goslavia viene richiesta una 
maggiore libertà compresa 
quella di poter onorare i morti 
delle Foibe dove tra il 1943 ed 
il 1945 vennero fatte precipita
re dai partigiani jugoslavi un 
numero imprecisato di perso
ne - ma si paria di alcune mi
gliaia - tra cui molti innocenti. 
Wladimir Dedjer, biografo dì 
Tito, ha recentemente dichia
rato che «Vi abbiamo buttato 
3.700 persone. Gorbaciov ha 
pubblicato la verità su Katfn, 
noi intanto su questo stiamo 
zitti». 

Le «anime 

dell'isola 
diLeros 

H Sporchi, laceri e seminudi consumano con le mani il mise
ro pasto quotidiano. Le hanno chiamale le «anime perse* dell'i
sola di Leros e sono in tutto 300. Trecento malati di mente rac
chiusi in quello che, formalmente, dovrebbe essere un luogo di 
cura. E stala la stampa greca a denunciare le condizioni inuma
ne nelle quali vivono i degenti del manicomio. Lo stato di ab
bandono e totale. Per i trecento malati non ci sono che due me
dici e quattro infermiere. 

Così flrak affronta la sfida della pace 
• 1 BAGHDAD. Il tema domi
nante oggi in Irak è quello 
della pace, condizione indi
spensabile per garantire conti
nuità e prospettiva al processo 
di ricostruzione, avviato quan
do le armi ancora tuonavano 
e che ha avuto una imponen
te accelerazione negli ultimi 
dodici mesi. È un tema sul 
quale i mass-media conduco
no una campagna martellan
te, insistendo particolarmente 
sulla esigenza di arrivare al 
più presto a un negoziato di
retto con l'Iran e sulla richie
sta alla comunità intemazio
nale di premere in tal senso 
sulle autorità di Teheran. «Per 
arrivare ad una pace giusta, 
durevole e globale - ci ha det
to i! sottosegretario agli Esteri 
Nizar Hamdoun - sono indi
spensabili colloqui diretti, ma 
finora la parte iraniana non 
ha accettato questo principio; 
siamo quindi tuttora in uno 
stalo di non pace e non guer
ra, tanto più deplorevole per
ché rende instabile la situazio
ne e comporta una grossa 
pressione economica e finan-
ziana su entrambi i paesi». 

Finché la pace è precaria, in
fatti, non si può smobilitare 
l'apparato bellico. 

Sul tema della guerra e del
la pace naturalmente non tut
to è cosi semplice e lineare. A 
Baghdad ad esempio si insiste 
a indicare come data di inizio 
del conflitto non ii 22 settem
bre 1980, quando le truppe 
irakene invasero in forze il ter-
ritono dell'Iran, ma il prece
dente 4 settembre, quando 
iniziarono le «provocazioni» 
sul confine che avrebbero re
so «inevitabile» la «risposta» 
irakena. Ma sul problema del
le responsabilità i due bellige
ranti potrebbero contendere 
all'infinito; l'importante è che 
nella sostanza prevalgano og
gi le ragioni della pace. 

A Baghdad comunque è 
questo, si diceva, il tema ricor
rente e il titolo che più spesso 
viene attribuito a Saddam 
Hussein, nella iconografia del 
regime, è quello di «Eroe ddla 
vittoria e della pace» (la vitto
ria, si sa, è un concetto elasti
co, che ognuno dei conten
denti tira dalla propria parte). 

A un anno dal cessate il fuoco con l'Iran, l'Irak è 
impegnato in una campagna per rilanciare la pro
pria immagine a livello regionale e internazionale 
mettendo l 'accento su d u e elementi: l'affermazione 
della volontà di ricercare una pace stabile che metta 
fine al contenzioso da cut sono scaturiti otto anni di 
guerra e il consolidamento di un consenso interno 
che faccia perno sulla ricostruzione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

11 presidente, nonché capo 
delie forze armate e leader del 
Partito Baas, guarda i suoi 
sudditi, nelle vie della capitale 
e delle altre città del paese, da 
centinaia e centinaia di ritratti 
con occhi ora patemi ora se
veri, in divisa ed in borghese, 
in giacca e cravatta o in abito 
tradizionale; di fatto una iden
tificazione fra l'uomo - visto 
come -padre della patria» - e 
il regime che punta anche a 
realizzare e consolidare psico
logicamente il consenso attor
no al secondo mediante la ve
nerazione del primo. 

E un consenso del quale il 
regime ha bisogno per affron

tare Ì problemi creati dalla 
guerra (caduta delle riserve 
valutane, forte indebitamento 
con l'estero) ed accelerare la 
ricostruzione, e dunque per 
dare concretezza al rilancio 
della propria immagine a li
vello intemazionale. Se il so
gno di egemonia nel Golfo fu 
molto probabilmente una del
le cause del conflitto, l'Irak di 
Saddam Hussein punta co
munque oggi a rivendicare il 
ruolo che spetta nel contesto 
arabo e regionale ad un paese 
che ha sostenuto, uscendone 
in piedi, uno sforzo bellico di 
otto anni e che vanta un po
tenziale di notevole consisten

za. Si spiegano cosi molte po
sizioni assunte in tempi recen
ti ed impensabili nell'Irak de
gli anni 70, cioè del primo 
decennio della «rivoluzione 
baasista»: ad esempio lo stret
to rapporto con l'Egitto, il so
stegno alla strategia moderata 
dell'Olp di Arafat e al tempo 
stesso la contrapposizione al
la Siria nella crisi libanese, 
che porta Baghdad a sostene
re politicamente e militarmen
te i! generale Michel Aoun 
(con una contraddizione in 
termini: un regime che si defi
nisce laico e progressista 
schierato a fianco del regime 
della destra cristiano-maroni
ta). 

Nel contesto dì questo rilan
cio d'immagine rientrano an
che le elezioni per l'autono
mia regionale nel Kurdistan, 
svoltesi il 9 settembre e alle 
quali il regime ha dedicato un 
battage propagandistico sen
za precedenti, Invitando fra 
l'altro per l'occasione oltre 
duecento giornalisti stranieri. 
Contestate duramente dai par
titi curdi «tradizionali» - il de

mocratico, diretto dai flgti del 
defunto «mullah rosso» Musta-
fa Barzani, e l'unione patriotti
ca dì Talabani, che sono alla 
macchia - le votazioni hanno 
interessato poco pio di 784 mi
la elettori su tre milioni di cur
di (secondo i dati ufficiali; 4 
milioni secondo fonti curde 
d'opposizione). Nella storica 
città dì Suleìmaniya abbiamo 
visitato due seggi, in folto 
gruppo di giornalisti accom
pagnati dai vicegovernatore e 
dal responsabile dei Baas per 
il nord Irak generale Hassan 
Ali, attorniato dalle sue guar
die del corpo. L'affluenza 
(non sappiamo ovviamente 
quanto spontanea) era visìbil
mente massiccia, anche se il 
metodo di votazione lasciava 
piuttosto a desiderare rispetto 
ai nostri standard occidentali. 
I media ufficiali hanno dato 
un BOX di votanti, con la ele
zione, oltre al candidati di due 
partiti curdi, dì molti candidati 
arabi del Baas. Per un verso o 
per l'altro, anche questo fa 
parte della «immagine» dell'I-
rak di oggi. 
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